
Ore di angoscia per le 24 famiglie italia-
ne adottive bloccate in Congo da oltre
un mese dopo gli attacchi di ieri contro
l’aeroporto, contro la principale base mi-
litare e contro la tv di Stato nella capita-
le Kinshasa in quello che è parso un ten-
tativo di colpo di Stato.

Impauriti dagli spari uditi alcuni fami-
liari, che si trovavano tuttavia al sicuro
in periferia, hanno lanciato appelli dispe-
rati per essere rimpatriati il più veloce-
mente possibile insieme ai figli adottivi
temendo per la loro incolumità oltre che
per la propria. Ma la situazione per loro
non sembra vicina a una svolta. Il gover-
no congolese non ha nessuna intenzione
di tornare sulla decisione presa a settem-
bre di sospendere le adozioni internazio-
nali in seguito ad alcune irregolarità rin-
venute nelle procedure di alcuni paesi,
dei quali tuttavia non sembra figurare
l’Italia.

Una delegazione della Farnesina nei
giorni scorsi ha ottenuto promesse dalle
autorità congolesi per un’accelerazione
delle verifiche sulle procedure volute
dallo stesso presidente. Ma in quanto a
certezze sui tempi di attesa non è stato
dato sapere. Nella speranza di accorciar-
li la Farnesina ha invitato la delegazione
congolese incaricata a iniziare proprio
dall’Italia gli accertamenti sulle adozio-

ni dei bambini congolesi venendo al più
presto nel nostro paese. Ma gli spari di
ieri non hanno certo contribuito a rasse-
renare gli animi, tanto più dopo che alcu-
ni genitori hanno saputo che le adozioni
rimarranno chiuse fino a ottobre. Si è
detto vicino alle famiglie il presidente
del Consiglio Letta che promette di «con-
tinuare a seguire la vicenda con attenzio-
ne e determinazione». Ma i senatori del

Pd Roberto Cociancich, Isabella De
Monte ed Andrea Marcucci sollecitano
un intervento più forte dell’esecutivo e
lo accusano di avere sottovalutato la vi-
cenda. L’Unità di crisi della Farnesina,
da parte sua, ha rivolto un appello agli
italiani in Congo a «non lasciare i propri
alloggi» (dello stesso tenore l’invito rivol-
to dall’ambasciata americana ai propri
connazionali) e fa sapere che l’ambascia-
ta italiana è in «costante contatto con le
famiglie bloccate». Il ministro degli Este-
ri Emma Bonino assicura il massimo
sforzo e fa sapere di avere inviato altri
due funzionari. «La situazione è molto
calma, non dovete avere timori», ha ga-
rantito l’ambasciatore del Congo Albert
Tshiseleka Felha, intervenuto ieri a Ro-

ma all’iniziativa Italia-Africa alla Farne-
sina dopo che la polizia aveva ripreso il
controllo della situazione, anche della
torre della tv di Stato, ed erano pure ri-
prese le operazioni di volo all’aeroporto.

SCONTRI COIMILIZIANI
Ma di fatto in breve tempo Kinshasa è
stata trasformata in una città-fantasma,
con strade deserte, negozi chiusi e uffici
abbandonati. E lo stesso è avvenuto nel-
le città di Lubumbashi e Kindu, anch’es-
se prese di mira dai miliziani. Sono stati
una quarantina i ribelli rimasti uccisi. Al-
cuni giovani, presunti sostenitori del lea-
der religioso Joseph Mukungubila Mu-
tombo, uno degli sfidanti del presidente
Joseph Kabila alle elezioni di sette anni
fa, hanno fatto irruzione nella sede
dell’emittente nazionale Rtnc, prenden-
do in ostaggio alcuni giornalisti. «Gi-
deon Mukungubila è venuto a liberarti
dalla schiavitù dei ruandesi» hanno letto
gli uomini armati in video rivolgendosi
al presidente Joseph Kabila. Mukungu-
bila è un leader cristiano evangelico atti-
vo in Congo e il richiamo al Ruanda ri-
manda al 1997 quando le forze ruandesi
aiutarono il padre di Kabila a rovesciare
il dittatore Mobutu Sese Seko. Dalle noti-
zie in possesso della Farnesina pare si
sia trattato di insorti di un non meglio
precisato commando militare che avreb-
bero agito con motivazioni legate a mo-
difiche salariali dell’esercito.

SUDSUDAN

L’agonia di Aleppo. Città devastata da
bombardamenti a tappeto dell’eserci-
to di Bashar al-Assad. Almeno 517 per-
sone sono morte, e tra di loro 151 bam-
bini, nei bombardamenti del regime si-
riano contro la città di Aleppo e la sua
periferia dallo scorso 15 dicembre: il bi-
lancio delle vittime è stato diffuso dall'
Osservatorio siriano per il diritti uma-
ni. Secondo l'ong, che ha sede a Lon-
dra, ma si avvale delle informazioni rac-
colte da una serie di attivisti sul terre-
no, la maggioranza dei bambini aveva-
no meno di 8 anni. Tra le vittime di
Aleppo, la maggiore città nel nord del-
la Siria, ci sono anche almeno 46 don-
ne e almeno 46 figure dell'opposizione
(34 ribelli e 12 jihadisti), ma la maggior

parte erano civili. Nelle ultime settima-
ne c'è stata un'implacabile campagna
di bombardamenti del regime su città
e villaggi in tutta la provincia di Alep-
po.

MATTANZA INFINITA
Secondo l’Osservatorio, sabato scorso
gli elicotteri hanno addirittura lancia-
to barili ripieni di esplosivo su un mer-
cato ortofrutticolo e vicino a un ospeda-
le nella città, uccidendo almeno 25 civi-
li, tra cui diversi bambini: «I raid hanno
preso di mira un mercato stracolmo do-
ve la gente comprava verdure e anche
piccoli elettrodomestici, cosa che spie-
ga il gran numero di vittime», ha spie-
gato la Commissione generale della ri-
voluzione siriana, una rete di militanti
che ha definito l'incursione un «massa-
cro». «Molti edifici sono stati danneg-

giati, uno è crollato», hanno aggiunto i
militanti. Più di 100mila persone sono
morte in Siria dall'inizio della guerra
civile, nel marzo 2011, secondo le cifre
Onu; ma l'Osservatorio ha elevato di re-
cente il bilancio a 125mila morti: oltre
5 milioni gli sfollati e i rifugiati, oltre il
35% dei villaggi ridotti a un cumulo di
macerie.

TRAGEDIAUMANITARIA
In Siria «almeno 15 palestinesi sono
morti di fame e stenti nelle ultime setti-
mane nel campo profughi di Yarmuk»,
nei pressi nella capitale Damasco. A
renderlo noto è il portavoce dell’Agen-
zia Onu per i rifugiati palestinesi (Un-
rwa), Chris Gunness. «Nel fine settima-
na è giunta la notizia che almeno cin-
que rifugiati palestinesi nel campo pro-
fughi di Yarmuk sono morti di malnu-

trizione, portando il numero totale di
casi segnalati a quindici», ha indicato il
portavoce dell'Unrwa. Gunness ha lan-
ciato un monito sul «deterioramento
della situazione nel campo profughi di
Yarmuk, dove circa 20 mila palestinesi
vivono con provviste alimentari e far-
maci che scarseggiano». La maggior
parte del campo di Yarmuk, è sotto il
controllo dell’opposizione armata siria-
na e per circa un anno è stato sotto asse-
dio delle truppe fedeli al presidente As-
sad. Il blocco, conclude il portavoce
Onu, «ha provocato una crisi umanita-
ria e l'esodo di decine di migliaia dei
170 mila residenti del campo». Anche
l’Osservatorio siriano per i diritti uma-
ni conferma il bilancio dei morti per
malnutrizione, precisando che fra le
vittime ci sono un uomo anziano, un
disabile e una donna.
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● Uccisi 40 ribelli, paura per le 24 famiglie
italiane adottive a Kinshasa da oltre un mese
● Assalto all’aeroporto e alla tv pubblica
● La Farnesina: «Seguiamo la vicenda da vicino»

Il conflittonel SudSudanha già
provocatooltre mille morti in appena
quindicigiorni, ma siprofila adessoun
ulteriorebagno disangue: secondoun
portavocedelleForzeArmate, Philip
Aguer, i ribellidel cosiddetto«Esercito
Bianco»,cosìchiamato per l’abitudine
deisuoi uominidi tingersi il voltocon
pigmentodi colorechiaro, si stanno
preparandoa marciare su Bor,
capoluogodelloStatoorientale di
Jonglei, il piùvastoepopoloso ma
anchetra ipiù instabilidel Paese
africano,al confinecon l’Etiopia. Lo
avevanoperso venerdì scorso. «Non
sonomolto lontanoda Bor, eun
attaccoè imminente», hariferito. «La

popolazioneteme avvengada un
momentoall’altro. Siamofiduciosinel
fattocheriusciremo a tenerlia distanza,
ea proteggere la città»,ha assicurato. I
ribelli sarebbero ben25mila earmati
finoaidenti: parecchi di loroavrebbero
solo lancee frecce, ma molti altri
userebberoarmi automatiche, mortaie
lancia-granate.La situazioneè
talmentegrave che ilpresidente
dell’Uganda,Yoweri Museveni, ègiunto
nellacapitaledel Paese, Juba,
minacciandoun intervento militare
controgli insorti, e ingiungendoal loro
presuntocapo, l’exvicepresidente
RiekMachar,di rispettare la tregua
offertaglidalle autoritàcentrali.

. . .

L’ambasciatore
in Italia rassicura:
«La situazione
è tornata sotto controllo»

Israele ha liberato altri 26 prigionieri
palestinesi nell’ambito dei negoziati
di pace ripresi lo scorso luglio con la
mediazione del segretario di Stato
Usa John Kerry. Il governo israelia-
no ha dato il via libera sabato scorso
e la scarcerazione è avvenuta in sera-
ta, «dopo il rinvio di 48 accordato per
accogliere gli appelli delle famiglie
delle vittime alla Corte suprema»,
stando a quanto precisato da un fun-
zionario israeliano. Il premier israe-
liano Benjamin Netanyahu ha accet-
tato di rilasciare complessivamente
104 detenuti. Altri due gruppi di dete-
nuti sono stati liberati ad agosto e a
ottobre. Il rilascio di altri 26 palesti-
nesi avviene a pochi giorni da una
nuova missione nella regione di Ker-
ry, atteso giovedì prossimo. Si tratte-
rà del suo 10ecimo viaggio in Israele
e Cisgiordania dal marzo 2013.

Domenica, il governo si è spaccato
quando una commissione ministeria-
le ha approvato in via preliminare
una bozza di legge che prevede la
estensione della legge israeliana agli
insediamenti ebraici nella valle del
Giordano. Otto ministri hanno vota-
to a favore e tre si sono opposti: tra
loro il leader di Yesh Atid, Yair Lapid,
e la negoziatrice Tzipi Livni secondo
cui l’iniziativa è «irresponsabile».
L’assetto definitivo nella valle del
Giordano è una delle questioni più
spinose nei negoziati con i palestine-
si. Se la proposta dovesse passare,
nessuna restrizione potrà essere ap-
plicata alla costruzione di nuove
strutture o insediamenti. L’intenzio-
ne è fare dell’area, unico possibile
confine verso l’esterno per la Cisgior-
dania (e quindi per un eventuale Sta-
to di Palestina) l’ultima frontiera
israeliana. Secondo la stampa israe-
liana, il premier Netanyahu non in-
tende far passare la legge, troppo pe-
ricolosa agli occhi della comunità in-
ternazionale. In ogni caso, appare
chiaro il messaggio inviato dal Likud
(e dal resto del governo) al primo mi-
nistro e al suo capo negoziatore:
Israele non cederà di un metro, nego-
ziato o non negoziato, con o senza
l’appoggio dell’alleato statunitense.

L’annessione della valle del Gior-
dano significa «la distruzione del pro-
cesso di pace e degli sforzi negoziali
condotti da Kerry», ha detto il nego-
ziatore palestinese Saeb Erekat, in di-
chiarazioni riportate da Maariv.
L’estensione della legge israeliana al-
la valle del Giordano «è incompatibi-
le col diritto internazionale», ha ag-
giunto.
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Assedio ad Aleppo: 500 morti in due settimane

Congo, italiani bloccati tra gli spari
Forze di sicurezza congolesi vicino al corpo di un ribelle ucciso negli scontri FOTO REUTERS
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L’esercitocontro i separatisti:mille levittime

Si spacca
il governo
in Israele
su annessione
del Giordano

Alcuni bambini portano cibo ai ribelli
ad Aleppo FOTO REUTERS
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